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J'accuse 

agli Usa 
di Daniele Rocca 

Patricia Verdugo 
S A L V A D O R A L L E N D E 

ANATOMIA DI UN COMPLOTTO 
ORGANIZZATO DALLA CIA 

ed. orig. 2003, trad. dallo spagnolo 
di Pino Cimò, 

prefaz. di Maurizio Chierici, 
pp. 203, € 12,90, 

Baldini Castoldi Dalai, Milano 2003 

Cie il golpe cileno del l '11 
ettembre 1973 sia stato 

preparato e sostenuto dalla 
Cia non è ormai più un miste-
ro per nessuno: oltre dicias-
settemila documenti ufficiali 
da poco declassificati dimo-
strano infatti con dovizia di 
dettagli ciò che da anni veniva -
come spesso accade in questi ca-
si - degradato a pura dietrolo-
gia; del resto, da tempo i massi-
mi vertici Cia mettevano in guar-
dia dal render noti i documenti, 
dicendoli rivelatori di "un mo-
dello di attività da cui si evince il 
metodo usato dai Servizi in tutto 
0 mondo". 

Per anni la giornalista Patricia 
Verdugo, il cui padre, un sindaca-
lista democristiano, fu assassinato 
dagli squadroni della morte di Pi-

nochet, si è andata occupando di 
quei fatti. In quest'ultimo lavoro 
ripercorre la parabola di Salvador 
Allende, figlio d'una fervente cat-
tolica, nipote del gran maestro 
della massoneria cilena e massone 
lui stesso, cresciuto sui testi di 
Kropotkin e Bakunin, poi sociali-
sta (ma non seguace del marxi-
smo-leninismo), parlamentare dal 
1937, quindi via via ministro del-
la Salute, presidente del Senato e 
infine presidente della Repubbli-
ca, dal settembre 1970. Salito al 
potere sulla scia dell'entusiasmo 
popolare, e nella generale atten-
zione di un mondo che cambiava, 
Allende procedette a una corag-
giosa politica di riforme, finendo 
per irritare i grandi 
proprietari terrieri, ipa-
trons di alcune multina-
zionali, come Pepsi Co-
la e Itt, e la Casa bian-
ca. Gli Stati Uniti di 
Nixon, già allo sbando 
in Vietnam, ritenevano 
di non poter tollerare 
né un contagio sociali-
sta in Sudamerica né la 
prolungata ribalta di 
determinati modelli di lotta politi-
ca in tempi di-grande instabilità 
internazionale. 

In effetti, le successive dichia-
razioni dello stesso Berlinguer 
sulla necessità anche in Italia 
d'un compromesso storico, dato 
il rischio-Cile, avrebbero dimo-
strato la vasta efficacia intimida-
toria dell'azione repressiva svolta 
dagli americani. Ai loro occhi, il 
pericolo proveniva soprattutto 
dal volto amabile dell'allendismo, 

distante anni luce dal socialismo 
dittatoriale in sella altrove nel 
mondo. Fu così dunque che si 
decise di sabotare la democrazia 
cilena, squassandola sotto i colpi 
degli attentati, della destabilizza-
zione economica e, infine, davan-
ti alla resistenza popolare, del 
golpe. Non solo una percentuale 
nettamente maggioritaria dei ci-
leni sosteneva Allende, ma non 
sembrava neppure facile organiz-
zare un colpo di stato militare 
con un esercito così leale verso il 
governo democraticamente elet-
to. Ma già l'assassinio del coman-
dante in capo René Schneider 
(autunno 1970) aveva aperto le 
porte ai più drammatici sviluppi, 

fino al tradimento di 
Pinochet e di altri e-
sponenti di primissimo 
piano delle forze arma-
te, che trascinarono i 
soldati in una spietata 
demolizione della de-
mocrazia. Partì in tal 
modo una stagione di 
terrore che il cosiddet-
to miracolo economico 
poi registratosi a San-

tiago e dintorni non può e non 
deve fare dimenticare. 

Quello della Verdugo è un 
brillante j'accuse costruito se-
condo i canoni dell'inchiesta 
giornalistica. Pagine da leggere e 
meditare, soprattutto in questi 
tempi travagliati di guerra al ter-
rorismo. B 
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Nazionalismi moderni 
di Carmelo Adagio 

Alfonso Botti 
L A Q U E S T I O N E B A S C A 

pp. 248, € 13,30, Bruno Mondadori, Milano 2003 

Basato sulla più aggiornata storiografia 
spagnola e intemazionale e su un'attenta 

osservazione della scena politica recente, il 
volume si presenta come un testo di riferi-
mento sulla complessa situazione basca. Que-
stione che, ha radici secolari e che nel corso del 
Novecento si è profondamente trasformata. 
Botti, comunque, segue sinteticamente e rigoro-
samente lo sviluppo delle vicende fino alla fine 
del franchismo. La narrazione acquista poi mag-
giore analiticità nel racconto delle fasi di forma-
zione del nuovo assetto costituzionale democra-
tico e dell'evolversi della "questione" stessa nel-
la Spagna postfranchista. 

Due, a mio avviso, sono le problematiche por-
tanti sollevate dal libro. Una è storiografica, l'al-
tra politica. Sul versante storiografico, Botti mo-
stra come decenni di storiografia spagnola, ispi-
rata a L'invenzione della tradizione di Hob-
sbawm e Ranger, abbiano demolito ogni aspetto 
della tradizione "inventata" dai nazionalisti ba-
schi alla fine del XIX secolo. Tutto è stato pas-
sato al vaglio della critica storiografica e della 
verifica delle fonti. E molto è stato mostrato co-
me inventato e leggendario. Eppure, gli sviluppi 
successivi del nazionalismo basco non sono per 
nulla mutati: segno che le ragioni identitarie na-
zionaliste non risiedono solo nelle favole e nella 
memoria del passato, ma in altri elementi in-
scritti nella modernità. Il nesso nazionalismo-
modernità va dunque, secondo Botti, meglio 
analizzato, alla luce della persistenza dei senti-
menti identitari nell'età della globalizzazione. 

L'altra problematica del volume è l'indicazione 
della questione nazionale come questione centra-
le nell'attuale dinamica politica spagnola. La for-
za maggiore di Aznar, oggi, è la riproposizione di 
un nazionalismo "spagnolista" che considera la 
Spagna come uno stato-nazione più riculturale, 
non uno stato plurinazionale in cui convivono di-
verse nazionalità. Il "patriottismo della costitu-
zione" avanzato da Aznar nel congresso del Par-
tito popolare del 2002 si configura come rifiuto 
della possibilità di un percorso negoziale di rifor-
ma dell'attuale assetto statale. L'accentuazione 
della politica repressiva degli ultimi anni - Aznar 
ha sfruttato la lotta globale al terrorismo succes-
siva all'I 1 settembre per inserire l'Età tra le for-
mazioni terroristiche internazionali e per ottene-
re consenso interno allo scioglimento di Batasuna 
- è del resto giovevole proprio all'Eta in quando 
amplia lo scontento negli ambienti del nazionali-
smo radicale e acutizza la tensione, a tutto favore 
di chi in tale situazione propone la scelta della 
forza armata; ed è giovevole altresì al partito di 
Aznar, che può così raccogliere l'adesione di chi 
reputa necessario fermare il processo di negozia-
zione con le nazionalità storiche (vale a dire la 
maggioranza degli spagnoli non residenti nei Pae-
si baschi, nella Catalogna e in Galizia). 

Nell'ultima parte del libro, Botti analizza le di-
verse proposte di soluzione, mostrando la ragio-
nevolezza di alcuni progetti che, previo il cessate 
il fuoco, ipotizzano forme di autodeterminazione 
(referendum) o comunque di processi di revisio-
ne costituzionale negoziata fra tutti gli attori po-
litici e costituzionali. Inutile dire che oggi, alla vi-
gilia delle elezioni politiche del 2004, qualsiasi 
progetto, per quanto ragionevole, appare utopi-
stico in quanto la "questione basca" risulta esse-
re la migliore risorsa di un partito popolare che 
voglia veder confermata la maggioranza assoluta. 

Squadre 

salvanazisti 
di Eric Gobetti 

Uki Goni 
O P E R A Z I O N E O D E S S A 

LA FUGA DEI GERARCHI NAZISTI 
VERSO L'ARGENTINA DI PERÓN 
ed. orig. 2002, trad. dall'inglese 

di Sergio Minucci, 
pp. 480, €24, 

Garzanti, Milano 2003 

Non è detto che la recente, 
e tanto pubbl ic izzata , 

apertura al pubbl ico degli ar-
chivi argentini r iguardanti il 
periodo immediatamente po-
stbellico possa offrire grandi 
novità al lavoro di ricerca sul-
la fuga dei criminali nazisti in 
Sudamerica. In realtà è probabi-
le che tali archivi, come quelli 
già consultati da Uki 
Goni per questo libro, 
siano stati epurati da 
tempo del materiale 
più compromettente. 
Ciò nonostante, solo 
ora si aprono prospet-
tive di lavoro più ana-
litiche su questo tema, 
per anni rimasto un 
buco nero della ricer-
ca storica. L'infinita 
mole di volumi pub-
blicati sulla seconda guerra mon-
diale si interrompe improvvisa-
mente davanti alle macerie del 
Reichstag o, nel migliore dei casi, 
nell'aula di tribunale di Norim-
berga, ignorando volutamente le 
centinaia (e forse migliaia) di cri-
minali di guerra sfuggiti alla 
morte o alla cattura e rifugiatisi 
in America Latina (ma anche ne-
gli Stati Uniti e in altri paesi del 
blocco occidentale). 

La difficoltà nel reperire fonti 
dirette non ha però fermato que-
sto coraggioso giornalista argen-
tino (ma cresciuto negli Stati 
Uniti), il quale, grazie a un pa-
ziente lavoro durato sei anni, è 
stato in grado di mettere insieme 
il materiale sufficiente per rico-
struire la vicenda generale della 
fuga dei criminali di guerra dal-
l'Europa e quella specifica di al-
cuni di loro, fra cui Ante Pavelic 
(Poglavnik dello Stato Indipen-
dente Croato), Adolf Eichmann 
(il "ferroviere" dell'Olocausto), 
Erich Priebke (il responsabile 
della strage delle Fosse Ardeati-
ne), Josef Mengele (il "dottore 
della morte" di Auschwitz). Co-
me racconta lo stesso autore -
che non nasconde alcun aspetto 
della sua lunga ricerca e delle 
posizioni politiche e personali 
da cui essa è partita - , il mosaico 
è stato ricostruito grazie a tesse-
re raccolte per mezzo mondo: gli 
archivi della Croce rossa in Sviz-
zera; quelli belgi che conservano 
il diario di uno dei più impor-
tanti criminali fuggiti in Argenti-
na; i documenti dei servizi segre-
ti americani; i moduli di sbarco e 
i permessi rilasciati dall'Ufficio 
immigrazione di Buenos Aires; i 
pochi documenti vaticani a di-
sposizione; il tutto amalgamato 
con interviste dirette ad alcuni 
protagonisti. 

Il quadro che ne viene fuori è 
al tempo stesso maestoso e de-

primente, per la serie di conni-
venze e di interessi incrociati che 
fruttarono l'impunità e spesso 
una vita agiata a individui che si 
erano resi responsabili delle peg-
giori atrocità in tempo di guerra. 
A tutto ciò contribuì l'acquie-
scenza dei servizi segreti occi-
dentali, che permisero la fuga di 
gran parte dei criminali già in ar-
resto; l'ignavia della Croce rossa, 
che fornì documenti di viaggio 
senza il minimo controllo; l'inte-
resse politico ed economico (la 
necessità di tecnici specializzati, 
per esempio nel settore aeronau-
tico) di Perón e del suo entoura-
ge, che organizzò una vera e pro-
pria rete di espatrio clandestino; 
la malintesa e molto sospetta ca-
rità cristiana di alcuni Fra i più 
alti esponenti del Vaticano (ve-
scovi austriaci, argentini e croati, 
con la provata complicità di Pio 
XII e del cardinale Montini, fu-
turo Paolo VI), tanto attivi nel-
l'organizzare una via di salvezza 
per i criminali cattolici quanto 
nel negare aiuti sostanziali agli 
ebrei sottoposti a sterminio po-

chi anni prima. 
In pratica, gli emis-

sari di Perón in Euro-
pa - spesso già in 
contatto con i servizi 
segreti nazisti durante 
la guerra - misero in 
piedi due strutture di 
fuga, l'una negli anni 
1945-47, attraverso 
soprattutto la Spagna 
franchista, per mette-
re in salvo i criminali 

cattolici (rexisti belgi, fascisti 
francesi, ustascia croati); l'altra 
negli anni 1947-49, a vantaggio 
soprattutto dei nazisti tedeschi e 
transitante per l'Italia. Spesso 
fatti fuggire dai campi di prigio-
nia alleati grazie all'aiuto di alti 
prelati, i criminali di guerra era-
no tenuti in clandestinità in mo-
nasteri o appartamenti di pro-
prietà del Vaticano. Intanto gli 
inviati argentini procuravano lo-
ro i documenti di viaggio della 
Croce rossa e l'assenso all'immi-
grazione delle autorità argentine 
(ancora nel dopoguerra spesso 
propense a negare i permessi ai 
profughi ebrei). Infine, questi 
individui giungevano in Argenti-
na (talvolta grazie a voli della 
compagnia di bandiera o a un'a-
genzia privata gestita dagli stessi 
che ne avevano organizzato l'e-
spatrio), dove venivano accolti a 
braccia aperte da altri nazisti e 
filonazisti precedentemente 
sbarcati, in grado di procurar lo-
ro una sistemazione, un lavoro e 
non di rado un incontro con lo 
stesso Perón. 

Lu p e t t o giornalistico della 
: ricerca - che la rende al 

contempo affascinante - e l'estre-
ma difficoltà nel reperire materia-
le fanno sì che i particolari speci-
fici delle vicende siano spesso in-
certi; tuttavia il quadro d'insieme 
delineato dall'autore, pur non 
esaustivo e a tratti confuso, resta 
vividamente impresso nel lettore, 
chiarendo le responsabilità glo-
bali di alcune istituzioni (il gover-
no argentino, il Vaticano, la Cro-
ce rossa) e quelle personali dei 
più attivi in quella che Uki Goni 
definisce la "squadra salvanazi-
sti" di Perón. • 
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